
UNA GLOSSA DAI PRIMIADELPHOE DI MENANDRO
NEL LESSICO DI FOZT,O

Fozio, Lessico 6 665 (p. 424.10 Theodor.): \ínupov Ari.pí6a' éraí-
pav 6úo èpaorìts éyouoav. oíiraMévavipos.

La glossa, pubblicata da K. Tsantsanoglou col n. 1ó8 (1), non è stata
refiamente intesa. Dice infatti il commentatore: "Doris is certainly a
servant. línupos is properly used for bread twice baked". Il Luppe dal
canto suo, nella recensione all'opera dello studioso greco, accetta tale
interpretazione (2). Ora, è sì vero che I'aggettivo \ínvpoc si trova colle-
gato ad d.pros e vuol dire 6tnupír?q, "biscotto" (3), ma tale senso passi-
vo non s'accorda con la spiegazione che ne dà Fozio. Infatti un'etera
che ha due amanti fa pensare piuttosto che }ínupos abbia il senso di
"che ha due fiamme", non "che è cotta due volte". Così 6ízrous ("che
ha due piedi"), 6í.Avpos òízruÀos ("che ha due porte"), 6írc<^rzroq ("che
ha due remi"), ùíxpanc ("che ha due punte"), ecc.

A capire il senso esatto ci aiuta un'espressione di Aristofane, Rane
13ó1, in cui 6ínupos è attributo di Lopr<í6es: 0lnúpous àvéyouoa\ap-
ró"6as... 'Ercdra ("Hecate holding up two flaming torches" traducono
Liddell e Scott s.v. 6ínupos II).

La metafora è chiara: un'etera che ha due amanti è come se tenesse
una torcia per mano, cosicché diventa d"pgítrupos "circondata dalle
fiamme", come 'Apre pc itpgínupos in Soph. , Tr. 2L2 e Bacco in Eur.,
lon 716 ri"lttpurúpous itvéyav reúrco.s.

(1) New Fragments of Greek Literature from the Lexicon of Photios, Edited
with a Commentary by K. Tsantsanoglou, Athine 198+ (ilpslryreb rfrs 'AxaÀn-
p"ns'Aenv6v, T óWc 49), p. 134.

(2) In "Deutsche Literaturzeitung fiir Kritik der internationalen Wissenschaft.
Herausgegeben im Auftrage der Akademie der Wissenschaft der DDR" 1O7 (4),
t986, 257 : "Ts. hat treffend darauf verwiesen, dass 6ílrupoc sonst fùr zwiefech ge-
backenes Brot verwendet wird. Es dúrfte sich also um eine witzige Uebertragung
handeln".

(3) Cfr. Liddell-Scott, A Greek-English Lexicon, s.v. 6írupos. Il termine si trova
nei comici (Frinico, Alceo comico, Eubulo): cfr. Eubulus, The Fragments, Edited
with a Commentary by R. L. Hunter, Cambridge 1983, p. 43, fr. 18, e p. 109 sg.
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A quale commedia menandrea appartiene la glossa? Un parallelo per-
fetto di Doride che ha due amanti è la Stephanium dello Stichus plauti-
no, la quale ama contemporaneamente Stico e Sagarino. Dice Stico ai
w.431-35 (4)'

amicam ego habeo Stepbanium hinc ex protcîtmo,
tui fratris ancillam: eo condixi in symbolam
ad cenam ad eius consen)um Sagarinum Syrzm.
Eademst amica ambobus: rioales sumas.

I due sono rivali, ma vanno d'accordo:
Haec facetiast dmare inter se riaalis duos,
uno cantharo potare,anam scortum ducere.
Hoc memorabilest: ego tu surn, tu es ego; unianimi santas.
Unam amicam atnamus ambot rnecum ubi est, tecum est tan en;
tecum ubi aatem est, mecam ibi autem est: neutri n€uter inoidet.
(w.729-33).

Stico chiama Stefanio così:
Mea suaois, amabilis, omoend Stepbanium, ad antores tuos
foras egredere' (w. 7 37 -8r.

L'ancella esce e dice (w. 74247):
Morem oobis geram, meae deliciae. Nam ita me Venus antoenet amet,
ut ego huc iam dudum simitu exissem oobiscum foras,
nisi me aobis exornarem. Nam ita est ingenium muliebre:
bene cam lauta, tersa, ornata, ficta est, infecta est tamen;
nimioque sibi rnulier meretrirc reppent odium ocius
sua inmunditia quam in perpetaum ut placeat munditia sua.

E' da notare la corrispondenza tra la specificazione di éraípa nella glos-
safoziana e i termini con i quali Stefanio èdefinitadaStico (scortum,
v.730) e si autodefinisce (mulier meretrix,v.746).II resto della scena,
la conclusione della commedia, è un'evidenre scena da bordello: stefa-
nio si sdraia sul triclinio accanto ai suoi due amanti mentre :.urr,a, tibicen
suona un'aria lasciva (w.7 59-61\.

Ora, è risaputo che il modello dello Stichus di plauto sono gli A6eL-
WL a' di Menandro (5). Si può pertanto con buona ragione ipotizzu:e
che la nostra glossa provenga da quella commedia. Se così è, si guadagna
anche il nome di un personaggio nuovo: Doride (in Plauto I'ancella si

(4) Do il testo dell'Ernout: Plaute, com&ies VI (pseudolus-Rudens-stichus),
texte établi et traduit par Alfrd Ernout, 'Les Belles Lettres', pal,ís 1962.

(5) Ce lo dice la didascalia: Grceca Adelphoe Menandru. Cfr. G. E. Duckworth,
The Nature of Roman Comedy, Princeton (New Jersey) 1952,53 e 146.
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chiama Stephanium, nome che compare anche negli Adelphoe di Teren-
zio). Ciò non stupisce: infatti anche Terenzio si riserva la libertà di cam-
biare il nome di qualche personaggio (ó).

Barcelona OLIMPIO MUSS'O

(ó) Negli Adelphoe, ad esempio, che derivano da$i A6e)\9oi B', Egione (w. ó05
sgg.) si rivolge a Micione, mentre in Menandro si fivolge a un Personaggio che si
chiama Lampria (fr. 8 Koene-Thierfelder). Che Menandro avesse scritto due com-
medie dallo $tesso titolo è confermato, contro ogni dubbio, da un papiro: il P. Oxy.
2462, pubblicato dal Turner in Ox. Pap. xxvii, 1962, p. 1O3 sg. Lc due commedie
avevano contenuto diverso, come dimostra lo Stichus di Plauto (derivante dagli
ADeLpoi a'l e gli Adetphoe di Terenzio (derivanti dagli A6e)\9oi p'). Koerte e

Thierfelder nell'assqgnare i frammenti menandrei seguono il procedimento dei con-
fronti con le due commedie latine (Menandri quee supersunt, ed. A. Koerte et A'
Thierfelder, Lipsiae 1959, pp. 14-19).

-


